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Albania, referendum fra le polemiche
Raggiunto il quorum. I socialisti: «Abbiamo vinto». Ma Berisha denuncia brogli

Il presidente
albanese
Rexhep Meidani

Babani/Ansa

TIRANA Berisha, come era nelle pre-
visioni, denuncia brogli e violenze,
maanchegliosservatoriindipenden-
ti dell’Osce confermano che il voto
per il referendum sulla costituzione
inAlbania ieri si è svolto«nellacalma
e in modo regolare». Solo oggi tutta-
via si conosceranno i risultati defini-
tivi e gli osservatori internazionali
renderanno noto il loro «verdetto». I
socialisti però hanno già annunciato
diaver vinto.Dalprimospoglio,pare
che il 90% degli elettori abbia votato
a favore della nuova costituzione. In-
tanto il ministro albanese dell’Infor-
mazione, Musa Ulcini, ha dichiarato
valida la consultazione, il quorum
del50percentoèstatoraggiunto.

La giornata di voto è stata comun-
que movimentata dalle polemiche.
Leschermaglie tra iduemaggioripar-
titi, quello Socialista al governo e
quello Democratico all’opposizione,
sono cominciata quasi subito quan-
doiseggieranoancoraaperti.Berisha
ha convocato una conferenza stam-
pa a Tirana nel corso della quale ha
sostenuto che «vi sono state irregola-
rità e frodi, il vero risultato della par-
tecipazione è del 30%». Di tutt’altro
segno i commenti dei socialisti che
per bocca del segretario organizzati-
vo Gramoz Ruci hanno fatto sapere
che «i primi risultati del referendum
stanno confermando unastragrande
maggioranza di sì che promuovono

così il testo della nuova Costituzio-
ne».Dopopocopiùdiun’oradall’ini-
zio degli scrutini Ruci ha potuto for-
nire dati ancora estremamente par-
ziali: «Nelle prime zone dove il com-
puto delle schede si è concluso - ha
detto - i sì toccano punte del 90%».
Ruci ha fornito anche dati sull’af-
fluenza alle urne che avrebbe supera-
to in gran parte delle principali città
dell’Albaniail50%conpunteinalcu-
nezonefinoal60%.Commentandoi
dati fornitidal capo dell’opposizione
Sali Berisha l’esponente socialista ha
dettoche«seiDemocraticiritengono
chequellodioggisiaungiornodilut-
toperlaCostituzioneiorispondoche
questoreferendumèinvece ilfunera-

lepoliticodiSaliBerisha».
La comunità internazionale e la

maggioranza socialista al potere ave-
vano auspicato un’ampia partecipa-
zione dielettori al referendum. IlPar-
tito democratico, principale forza
dell’opposizione, aveva l’obiettivo
contrario, avendo condotto una
campagna in favore dell’astensione.
A placare lo scontronon basterànep-
pure il verdetto (atteso per oggi) dei
200 osservatori internazionali di
OsceeConsigliod’Europachehanno
monitorato per l’intera giornata le
operazioni di voto. «Erano pochi - ha
commentatoBerisha-percapireesat-
tamente quel che stava accadendo».
Il vice presidente della Commissione

elettorale centrale, Pellumb Cela,
rappresentante del Partito democra-
tico, ha denunciato che la polizia, a
seggi ormai chiusi, ha fatto irruzione
in numerosi centri di votazione se-
questrandourneeschede.Circostan-
za smentita da Albert Dervishi, re-
sponsabile dell’Ordine pubblico
presso il ministero dell’Interno: «Noi
-haspiegato-abbiamosoloapplicato

le disposizioni, che erano di scortare
le urne insiemeai membridellecom-
missionielettoralipressolasededella
Commissione centrale a Tirana». La
senatrice italiana Tana De Zulueta,
capodellacommissionediosservato-
ri dell’Osce pur senza sbilanciarsi in
valutazioni affrettate ha detto che «il
computodell’affluenzaalleurnesarà
certamente oggetto di discussione,
perchéesistonodisagisul frontedelle
liste e discussioni in seno alle com-
missioni elettorali». I socialisti han-
nodenunciatochemolte liste (stilate
dalle amministrazioni locali a mag-
gioranzaDemocratica) eranoincom-
plete, oppure gonfiate con nomi di
emigrantiedimorti.

Cristiani massacrati a Jakarta
I musulmani assaltano nove chiese, morte sei persone

Onu, s’apre lo scontro
sul Consiglio di sicurezza
Battaglia finale sulla proposta italiana

Teheran, uccisi
un dissidente
e la moglie

JAKARTA Ancoramorti a Jakarta
ma questa volta è una sorta di
guerradireligioneainsaguinare
il paese. Ieri centinaia di musul-
mani hanno attaccato nella ca-
pitale indonesiana una chiesa
protestante e una cattolica, e si
sonoscontrati con leunitàanti-
sommossa della polizia che era-
no intervenute a difesa dei cri-
stiani. Il bilancio degli scontri è
di sei morti. Su alcune delle vit-
time, ha riferito la Croce Rossa,
l’accanimento si è spinto fino
alla mutilazione e allo smem-
bramento dei cadaveri. Per le
strade di Jakarta si è assistito a
scene da incubo. Il corpo di
un uomo uc-
ciso è stato
innalzato co-
me trofeo e
portato per le
strade dagli
islamici.

Le violen-
ze, secondo
quanto rico-
struito dalle
autorità, so-
no state sca-
tenate dal-
l’arrivo di un gruppo di prote-
stanti di Ambon, città dove i
musulmani sostengono che
una moschea è stata devastata
dai cristiani. Gli ambonesi fa-
cevano servizio d’ordine in
una sala da gioco riservata ai
protestanti, e che è stata il
primo bersaglio della folla di
islamici. I musulmani, dopo
averla distrutta costringendo
gli ambonesi a una precipito-
sa fuga, si sono diretti nelle
vicina chiesa protestante di
Kepatang e in quella cattolica
del Sacro Cuore, dov’era in
corso la celebrazione di un
matrimonio.

I rivoltosi hanno fatto irru-
zione nei due luoghi di culto,
aggredito i fedeli, spaccato gli
arredi, bruciato i libri sacri,

rovesciato gli altari e strappa-
to gli abiti dei celebranti. Nel-
la zona degli incidenti, a me-
no di un chilometro dal pa-
lazzo presidenziale, sono ac-
corsi reparti della polizia, che
sono stati colpiti da una fitta
sassaiola dei musulmani. Gli
agenti hanno sparato colpi di
avvertimento e lanciato gas
lacrimogeni per disperdere i
manifestanti.

Gli scontri a sfondo religio-
so sono un ulteriore segnale
della crescente instabilità a Ja-
karta, dove nei giorni scorsi
almeno 16 persone erano ri-
maste uccise in scontri tra la
polizia e gli studenti che con-
testano il presidente Habibie
e l’assemblea insediata dal go-
verno per definire le riforme

del sistema politico del Paese.
In maggio, le rivolte culmina-
te con le dimissioni del ditta-
tore Suharto erano state carat-
terizzate anche dall’odio etni-
co contro la comunità cinese,
in più occasioni obiettivo di
atti di teppismo e violenza.

Dopo i primi due attacchi
contro la chiesa protestante e
quella cattolica, gli incidenti
a Jakarta sono continuati per
l’intera giornata. I musulma-
ni hanno fatto irruzione in al-
meno altri nove luoghi di cul-
to cristiani, quattro dei quali
sono stati incendiati. I dimo-
stranti hanno impedito ai vi-
gili del fuoco di spegnere le
fiamme. La folla ha vandaliz-
zato anche negozi e abitazio-
ni.

Ad alimentare la furia reli-
giosa, voci incontrollate se-
condo cui l’assalto dei prote-
stanti contro la moschea di
Ambon era stato ordinato e
pagato da commercianti cine-
si. Questo ha nuovamente at-
tizzato l’odio etnico, e susci-
tato una rivolta degli islamici
nel quartiere cinese della ca-
pitale, dove non si contano
gli incendi e i saccheggi di
esercizi commerciali. Secondo
una tv locale, dieci persone
sono state arrestate durante i
disordini. La situazione è tor-
nata tranquilla con il soprag-
giungere della notte. Ma l’e-
sercito rimane in allerta. Da
ieri notte sono stati schierati i
soldati attorno alle chiese per
prevenire nuovi attacchi.
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ROMA È scontro all’ultimo voto.
Uno scontro fatto di lusinghe, di
«pressing» sugli incerti, di minac-
ce e promesse, di repentini cambi
di campo. Uno scontro dove ra-
gioni geolopolitiche e tornaconti
economici si rincorrono. Uno
scontro che ha come posta in gio-
co la riformadelConsigliodiSicu-
rezza delle Nazioni Unite. Dopo
cinque anni di dibattito e di pole-
miche, oggi l’Assemblea Generale
sarà teatro della «battaglia» finale
tra il partito del «quick fix», che
propone l’ingresso di Germania e
Giappone tra i membri perma-
nenti, e quanti invece si battono
per una revisione degli equilibri
strategici all’interno della massi-
maistanzadecisionedell’Onu.

In prima fila nello schieramen-
to riformatore c’è l’Italia. A guida-
re la combattiva «pattuglia diplo-
matica» italiana è l’ambasciatore
Francesco Paolo Fulci. È lui a tene-
re le fila dell’ampio, e composito,
schieramento di Paesi (tra i quali
Spagna, Messico,Argentina,Nuo-
va Zelanda, Turchia e Corea del
Sud)chepropugnanounarevisio-
ne del Consiglio in senso più de-
mocraticoepluralista.Sultappeto
è una risoluzione presentata dal-
l’Italia eda altri 34Paesi inbase al-
la quale nessun passo verso la ri-
forma potrà essere varato senza il
ricorso all’articolo 108 della Carta
dell’Onu: senza cioè il «sì» dei due
terzi dei 185 Paesi membri. Uffi-
cialmente, tutti i protagonisti di
questo estenuantebracciodi ferro
diplomatico fanno professione di
correttezza. Ma negli affollati cor-
ridoifioccanoi«colpiproibiti».La
vasta maggioranza che la risolu-
zione «sponsorizzata» dall’Italia
ha sulla carta continua ad essere
«lavorata ai fianchi» dai potenti
sostenitori del «quick fix», che
hanno posto in atto un tentativo
inextremisdieroderneiconsensi.

Bonn e Tokyo possono contare
sull’appoggio degli Usa, la «sim-
patia»diLondra, la«neutralità»di
Parigi. A fianco dell’Italia sono
orientatiglialtriduePaesimembri
permanenti del Consiglio: Russia
e Cina. Sulla carta la risoluzione
italiana dispone di 129 voti, men-
tre l’altro fronte può contare al
massimo su una cinquantina di
consensi, in gran parte Paesi del-
l’Europa orientale e comunitaria.
Ma il «pressing» si fa sempre più
incalzante e il margine di vantag-
gio del «fronte riformatore» si sta
sempre più restringendo. Una
conferma in questo senso viene
dal fatto che il partito del «quick
fix», che avrebbe dovuto dare una
risposta su una possibile intesa
l’altro ieri, ha chiesto di rinviare il
suopronunciamentoaun’orapri-
ma della riunione dell’Assemblea
dioggi.

Il gioco si fa duro. E in campo
scendono i «pezzi da novanta»
delle diplomazie occidentali. A
cominciare dal Dipartimento di
Stato Usa. La stessa Madeleine Al-
bright si è spesa per strappare il
«sì» dei Paesi più deboli e portarli
verso l’astensione. E se l’astensio-
ne dovesse essere di una quaranti-
na di voti, osservano alla Farnesi-
na, la battaglia di oggi sarà davve-
roall’ultimovoto.Incampoitalia-
no si mostra ancora un certo otti-
mismo. Bocche cucite, nessuna
dichiarazione ufficiale, tanto me-
no si azzardano previsioni sul vo-
to di oggi. Semplicemnente si fa
notare che la capacità del ricco
partito del «quick fix» di farprose-
liti sul versante dei non allineati è
limitata dal fatto che la risoluzio-
nedell’Italia contieneaffermazio-
ni tratte dalla Dichiarazione del
vertice di Durban sottoscritta lo
scorso settembre da 113 capi di
StatoedigovernodiPaesinonalli-
neati:«Edèunpo‘difficilesmenti-
re se stessi», commenta un diplo-
matico italiano al Palazzo di Ve-
tro.

Un leader dell’opposizione irania-
naesuamogliesonostatiuccisi ie-
ri a coltellate a Teheran. Secondo
la polizia Dariush Forouhar, ex mi-
nistrodel lavoroecapodel piccolo
partito nazionalista Iran Nation
Party, e suamoglieParvanehsono
stati trovati morti nella loro casa a
Teheran. L’Iran Nation Party ha
spesso criticato apertamente il
governo iraniano e il mese scorso
ha chiesto alla popolazione di boi-
cottare leelezioniperché«nonde-
mocratiche».Forouhar,chefurin-
chiuso in carcere per diversi anni
all’epoca dello scià Reza Pahlavi,
fu ministro nel primo governo do-
po la rivoluzione islamica del
1979. Sempre a Teheran un grup-
po di cittadini americani, venuti in
Iran ufficialmente per turismo ma
accusati di spionaggio dall’aladu-
radel reginediTeheran,hannosu-
bitoun’aggressionedapartedimi-
litanti integralisti. Lo afferma il
giornaledellaseraKayhan. Imani-
festantihanno lanciatopietrecon-
tro ilmezzoche trasportava i tredi-
ci membri del gruppo, mandando
in frantumi i vetri del veicolovicino
all’hotel Esteghlal (ex Hilton), nel-
la parte nord della capitale irania-
na. I fondamentalisti, che non so-
no stati identificati, hanno anche
urlato slogan contro gli Stati uniti.
Gli ambienti conservatori iraniani
sono insorti negli ultimigiornicon-
tro la visitadi questogruppodi cit-
tadini americani, accusandoli di
essere «spie della Cia travestiti da
turisti». Il ministero degli Esteri di
Teheran aveva reagito smentendo
«di essere al correntedi questa vi-
sita» e accusando «certa stampa
dipubblicarenotiziefalse».

■ CADAVERI
MUTILATI
Il corpo di un
uomo ucciso
è stato
innalzato
come trofeo
per le strade

Clinton: l’Irak consegni i documenti
Sale la tensione a Baghdad. L’Enterprise arriva nel Golfo

PAPARAZZI SOTTTO ACCUSA

La verità sulla morte di Diana
Una moto causò l’incidente

Starr lascerà
l’incarico
entro febbraio

TONI FONTANA

ROMA Gli americani si aspettano
una risposta «positiva e rapida» e
non richieste «irragionevoli». Lo
dice uno dei più stretti collabora-
toridiClinton, il consigliereper la
sicurezza nazionale Sandy Berger
che accompagna il presidente nel
suoviaggioinAsia.

La tensione dunque saleedaun
momentoall’altroloscontro,solo
rinviato, potrebbe riesplodere. Di
certo gli americani non avverti-
rebbero nessuno, colpirebbero a
sorpresa e duramente. Sulle loro
intenzioni vi sono pochi dubbi;
ieri laportaereiEnterpriseègiunta
nelleacquedelGolfoe«neiprossi-
mi giorni» - come spiega il Penta-
gono - sostituirà la gemella Eisen-
hower che farà ritorno a Norfolk
negliStatiUniti.

Ildispositivomilitaredunquesi
allena,mentreaBaghdadlebaruf-

fe tra gli iracheni e gli ispettori so-
noormai unfatto quotidiano. Ieri
è sceso in campo anche il numero
due del regime, Tareq Aziz che ha
definito «provocatorie» le richie-
ste degli ispettori. «Il problema
non è quello della consegna dei
documenti -hadettoilvicediSad-
dam - il fatto è che Butler (il capo
UnscomNdR)hachiestounaserie
dipresunti documenti, hachiesto
documenti che noi esistono, vec-
chiestoriecheeranogiàstatesiste-
mateinpassatoehaanchechiesto
accessoatuttigliarchividelgover-
no iracheno. E abbastanza provo-
catorio voler scavare negli interi
archivi del governo iracheno,
un’operazione che potrebbe ri-
chiederedecenni».Tuttòcio-dice
Aziz - per «cercare un pretesto e
giustificare un’aggressione». Ma
Clinton e i suoi collaboratori non
sonoaffattodiquestoavvisoepre-
tendono appunto una «risposta
positiva e rapida». La partita tra

Washington e
Baghdad appa-
re insomma
sempre più
truccata e di
conseguenza
pericolosa. An-
che gli ameri-
cani ammetto-
no che le armi
batteriologi-
che che l’Onu
cerca potrebbe-
ro essere nasco-

ste in pochissimo spazio. Le ispe-
zioni potrebbero durare all’infini-
to, ma ormai appare chiaro, come
del resto Clinton ha detto, che la
vera posta in gioco è il rovescia-
mento del regime di Saddam. Per
questogli irachenitiranolacorda,
mafinoaduncertopunto.

Il capo degli ispettori iracheni
che seguono quelli dell’Onu ha
detto che Baghdad intende «offri-
retutta lapossibilecollaborazione

per facilitare il lavoro dell’Un-
scom». E, in effetti, le ispezioni,
anchequelleasorpresa,proseguo-
nomaicapidiBaghdadcontinua-
noatenerealtalapolemicapersal-
vare la faccia. Anche il capo della
diplomazia irachena, Said al-Sah-
haf si è unito al coro delle proteste
e ieri ha sostenuto che «l’Unscom
chiede l’impossibile al solo scopo
di dimostrare che l’Irak non ri-
spettalerisoluzioni».

Dasegnalare infinequantoscri-
ve Neesweek. Gli americani, se-
condo il settimanale, avrebbero
lanciato un segnale agli iracheni
per evitare l’attacco nei giorni
scorsi permettendo a Saddam di
fare marcia indietro per tempo ed
evitareilblitz.

Se ciò fosse vero Bill Clinton
non è convinto della necessità di
un attacco, anche se l’immenso
dispositivo militare che aspetta
nel Golfo fa proprio pensare al
contrario.

PARIGI I paparazzi ritornano
nel mirino dell’inchiesta fran-
cese sulla morte di Diana: la
Mercedes con a bordo la princi-
pessa e Dodi Al Fayed avrebbe
imboccato il fatale tunnel pari-
gino sotto Place de l’Alma per-
ché uno o più fotografi in moto
impedirono allo chaffeur Hen-
ry Paul una svolta a destra e lo
confusero. A detta del domeni-
cale londinese «Sunday Tele-
graph» il particolare emerge
chiaro dall’inchiesta ufficiale
sulla tragedia e potrebbe sfocia-
re nell’incriminazione di qual-
che fotografo per omicidio in-
volontario. Il cruciale dettaglio
(frutto di testimonianze oculari
raccolte dai giudici parigini) ri-
mette ancora una volta in di-
scussione tutta la dinamica del-
l’incidente,finorainbuonapar-
te attribuito all’autista della po-
tente vettura che non era adde-
stratoperlaguidaurbanaadalta

velocitàechequella seraacausa
di qualche bicchierino in più
nonavrebbeavutoiriflessimol-
topronti quando schiacciò l’ac-
celeratore nella speranza di se-
minare così la tenace muta dei
paparazzi.

Henry Paul viaggiava sulla
corsia del sorpasso e potrebbe
aver perso il controllo della
Mercedes perché non fu in gra-
do di svoltare percolpadi unoo
più fotografi inmotocheatutta
birra lo affiancavano a destra.
Quando si vide l’uscitabloccata
l’autista ondeggiò, andò dritto
per forza maggiore e forse si
smarrì finoalpuntoda incartar-
si contro un pilone dopo aver
messo per sbaglio la marcia in
folle. Il paparazzo taglia-strada
spiegherebbe tra l’altro perché
mai l’autista entrò nella galleria
sottolapiazzaallungandocosìil
tragitto verso il lussuoso appar-
tamentodiDodi.

Il procuratore Kenneth Starr in-
tenderitirarsientrofebbraiodalle
indaginisulpresidenteBillClin-
ton,secondoquantoaffermalare-
tetelevisivaNbc.«Leindaginipro-
seguiranno,masenzaKenneth
Starr»,haaffermatol’emittente,
citandofontivicinealprocuratore.
Neiprossimitremesil’ufficiodi
Starrintendeincriminaredueotre
personaggiminoridelloscandalo
Whitewatereindagareafondosu
WebsterHubbell,exsottosegreta-
riodellagiustiziaedexcollegadi
HillaryClintoninunostudio legale.
Nel1997KennethStarravevada-
to ledimissionidall’inchiestasul
Sexgateperaccettareunacatte-
drauniversitaria,maavevacam-
biatoideadopoqualchesettima-
na.LadeposizionediKenneth
Starrdavantiallacommissione
giustiziadellaCameraintantosta
creandounaspaccaturanelparti-
torepubblicano.


